
il commento al vangelo della
domenica

l’odore della Vita
il commento di E. Ronchi al vangelo della domenica di pasqua

 

Maria di Màgdala si recò al sepolcro quando era ancora buio,
e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse
allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo e disse
loro:  «Hanno  portato  via  il  Signore  dal  sepolcro  e  non
sappiamo dove l’hanno posto!» (…). Correvano insieme tutti e
due,  ma  l’altro  discepolo  giunse  per  primo  al  sepolcro.
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò
nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario. Allora
entrò anche l’altro discepolo, e vide e credette.

Giovanni 20,1-9

Se noi tutti formiamo il corpo di Cristo, allora come mi è
contemporanea la croce, così lo è anche la Risurrezione. 

Chi vive in lui, è lui com-preso, cioè preso-dentro il suo
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risorgere.

Pasqua è il tema più arduo e bello di tutta la Bibbia. Arduo
perché va contro ogni evidenza, bello perché rotola via i
massi dall’imboccatura del cuore.

Pasqua non porta solo la salvezza che ci estrae dalle acque
limacciose,  ma  la  redenzione,  che  è  molto  di  più,  che
trasforma  la  debolezza  in  forza,  la  maledizione  in
benedizione, il rinnegamento di Pietro in atto di fede, il mio
difetto in energia nuova, la mia fuga in corsa intrepida.

Maria di Magdala esce di casa avvolta nel buio, del cielo e
del cuore. Non ha niente tra le mani, non aromi come le altre
donne, ma soltanto il suo amore impastato al dolore, che si
ribella all’assenza di Gesù.

E vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.

Nel  fresco  dell’alba  il  sepolcro  è  spalancato,  vuoto  e
risplendente, affacciato sulla primavera. Un sepolcro aperto
come il guscio di un seme, che prima di posarsi ha imparato a
volare.

Maria corse da Simone e dall’altro discepolo, che Gesù amava…
correvano insieme Pietro e Giovanni.

Perché tutti corrono in quel mattino di Pasqua?

Perché tutto ciò che riguarda Gesù non sopporta mezze misure,
e  si  merita  tutta  la  fretta  dell’amore,  che  è  sempre  in
ritardo sulla fame di abbracci. Corrono perché hanno ansia di
luce che sia vita.

L’altro discepolo, quello che Gesù amava, corse più veloce.
Giovanni  arriva  prima  di  Pietro  a  capire  il  senso  della
risurrezione, e a crederci. Il discepolo amato ha «intelletto
d’amore» (Dante), l’intelligenza del cuore. Chi ama capisce di
più, capisce prima, capisce più a fondo. Infatti i sapienti
camminano, i giusti corrono ma gli innamorati volano.



Vide i teli posati là.

Giovanni entrò, vide e credette. Anche di Pietro è detto che
vide, ma non che credette. Giovanni crede perché i segni sono
eloquenti solo per il cuore che sa leggerli, e il suo brucia
la distanza tra Gerusalemme e il giardino, tra i segni e il
loro significato, tra i teli posati là e il corpo assente.

È pronto alla fede perché si sa amato: «ti vedrò nell’amore
avuto e dato./ Ma se altro è il tuo cielo/ non ti vedrò
Signore» (C. Cremonesi).

Il primo segno di Pasqua è il corpo assente. Nella storia
umana manca un corpo, per pareggiare il conto degli uccisi. Ma
Gesù non è semplicemente il Risorto, non è l’attore di un
evento che si è consumato una volta per tutte nel giardino di
fronte  Gerusalemme.  Pasqua  non  è  conclusa.  Se  noi  tutti
formiamo il corpo di Cristo, allora come mi è contemporanea la
croce, così lo è anche la Risurrezione. Chi vive in lui, è lui
com-preso, cioè preso-dentro il suo risorgere.

Pasqua solleva allora questo nostro pianeta di tombe verso un
mondo dove il male non vince, dove il carnefice non ha ragione
della sua vittima in eterno, dove le piaghe della vita possono
distillare luce.

Pasqua: “Il buon profumo di Cristo è odore di vita per la
vita” (2 Cor 2,16).

il commento al vangelo della
domenica
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pasqua di risurrezione

la tomba vuota segno di
ripartenza per ognuno



il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  Domenica  di
Pasqua
Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne]
si  recarono  al  sepolcro,  portando  con  sé  gli  aromi  che
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa
dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore
Gesù.

Pasqua ci viene incontro con un intrecciarsi armonioso di
segni  cosmici:  primavera,  plenilunio,  primo  giorno  della
settimana, prima ora del giorno. Una cornice di inizi, di
cominciamenti: inizia una settimana nuova (biblica unità di
misura del tempo), inizia il giorno, il sole è nuovo, la luce
è nuova.
Il  primo  giorno,  al  mattino  presto,  esse  si  recarono  al
sepolcro. Luca si è dimenticato il soggetto, ma non occorre
che ci dica chi sono, lo sanno tutti che sono loro, le donne,
le stesse che il venerdì non sono arretrate di un millimetro
dal piccolo perimetro attorno alla croce. Quelle cui si è
fermato il cuore quando hanno udito fermarsi il battito del
cuore di Dio. Quelle che nel grande sabato, cerniera temporale
tra il venerdì della fine e la prima domenica della storia,
cucitura tra la morte e il parto della vita, hanno preparato
oli aromatici per contrastare, come possono, la morte, per
toccare e accarezzare ancora le piaghe del crocifisso. Le
donne di Luca sono una trinità al femminile (R. Virgili):
vanno a portare al Signore la loro presenza e la loro cura.
Presenza: l’altro nome dell’amore.
Davanti  alla  tomba  vuota,  davanti  al  corpo  assente,  è
necessaria una nuova annunciazione, angeli vestiti di lampi:
perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui. È
risorto. Una cascata di bellezza. Il nome prima di tutto: “il



Vivente”, non semplicemente uno fra gli altri viventi, ma
Colui che è la pienezza dell’azione di vivere. E poi: “non è
qui”! Lui c’è, ma non qui; è vivo e non può stare fra le cose
morte; è dovunque, ma non qui. Il Vangelo è infinito proprio
perché non termina con una conclusione, ma con una ripartenza.
Pasqua  vuol  dire  passaggio:  abbiamo  un  Dio  passatore  di
frontiere, un Dio migratore. Non è festa per residenti o per
stanziali, ma per migratori, per chi inventa sentieri che
fanno ripartire e scollinare oltre il nostro io.
Ed esse si ricordarono delle sue parole. Le donne credono,
perché ricordano. Credono senza vedere; per la parola di Gesù,
non per quella degli angeli; ricordano le sue parole perché le
amano. In noi resta vivo solo ciò che ci sta a cuore: vive ciò
che è amato, vive a lungo ciò che è molto amato, vive per
sempre ciò che vale più della vita stessa. Anche per me,
credere comincia con l’amore della Parola, di un Uomo.
Quello che occorre è un uomo / un passo sicuro e tanto salda /
la  mano  che  porge,  che  tutti  /  possano  afferrarla  (C.
Bettocchi). Quello che occorre è l’umanità di Dio, che non se
ne sta lontano, me entra nel nostro panico, nel nostro vuoto,
visita il sepolcro, ci prende per mano e ci trascina fuori. E
fuori è primavera.
Ecco il cuore di Pasqua: il bene è più profondo del male.

(Letture Messa del giorno: Atti 10,34a.37-43; Salmo 117; Prima
Lettera Corinzi 5, 6-8; Giovanni 20,1-9
La riflessione è sul Vangelo di Luca 24,1-12 della Veglia
pasquale nella Notte Santa)

il commento al vangelo della
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domenica

la pasqua movimento d’amore
senza fine

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
pasqua (4 aprile 2021):

(…) Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla
destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli
disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il
crocifisso.  È  risorto,  non  è  qui.  Ecco  il  luogo  dove
l’avevano  posto.  Ma  andate,  dite  ai  suoi  discepoli  e  a
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Pietro: Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha
detto».

Tre  donne,  di  buon  mattino,  quasi  clandestinamente,  in
quell’ora  in  cui  si  passa  dal  buio  alla  luce,  vanno  a
prendersi cura del corpo di Gesù, come sanno, con il poco che
hanno. Lo amano anche da morto, il loro maestro, e scoprono
che il tempo dell’amore è più lungo del tempo della vita,
mentre passano di sorpresa in sorpresa: «guardando videro che
il grande masso era già stato spostato». Pasqua è la festa dei
macigni rotolati via, delle pietre rovesciate dall’imboccatura
del cuore, dall’ingresso dell’anima. Stupore, disorientamento,
paura, eppure entrano, fragili e indomite, incontro a una
sorpresa più grande: un messaggero giovane (il mondo intero è
nuovo, fresco, giovane, in quel mattino) con un annuncio che
sembra essere la bella notizia tanto attesa: «Gesù che avete
visto crocifisso è risorto». Avrebbero dovuto gioire, invece
ammutoliscono. Il giovane le incalza «Non è qui». Che bella
questa parola: “non è qui”, lui c’è, vive, ma non qui. Lui è
il vivente, un Dio da sorprendere nella vita. C’è, ma va
cercato  fuori  dal  territorio  delle  tombe,  in  giro  per  le
strade, per le case, dovunque, eccetto che fra le cose morte:
“lui è in ogni scelta per un più grande amore, è nella fame di
pace, negli abbracci degli amanti, nel grido vittorioso del
bambino  che  nasce,  nell’ultimo  respiro  del  morente”  (G.
Vannucci). E poi ancora una sorpresa: la fiducia immensa del
Signore che affida proprio a loro così disorientate, il grande
annuncio: «Andate e dite», con i due imperativi propri della
missione.  Da  discepole  senza  parole,  a  missionarie  dei
discepoli senza coraggio. «Vi precede in Galilea». E appare un
Dio migratore, che ama gli spazi aperti, che apre cammini,
attraversa muri e spalanca porte: un seme di fuoco che si apre
la strada nella storia. Vi precede: avanza alla testa della
lunga carovana dell’umanità incamminata verso la vita; cammina
davanti,  ad  aprire  l’immensa  migrazione  verso  la  terra
promessa. Davanti, a ricevere in faccia il vento, la morte, e



poi il sole del primo mattino, senza arretrare di un passo
mai.  Il  Vangelo  di  Pasqua  ci  racconta  che  nella  vita  è
nascosto  un  segreto  che  Cristo  è  venuto  a  sussurrarci
amorosamente  all’orecchio.  Il  segreto  è  questo:  c’è  un
movimento d’amore dentro la vita che non le permette mai di
restare ferma, che la rimette in moto dopo ogni morte, che la
rilancia dopo ogni scacco, che per ogni uomo che uccide cento
ce  ne  sono  che  curano  le  ferite,  e  mille  ciliegi  che
continuano ostinatamente a fiorire. Un movimento d’amore che
non  ha  mai  fine,  che  nessuna  violenza  umana  potrà  mai
arrestare, un flusso vitale dentro al quale è presa ogni cosa
che vive, e che rivela il nome ultimo di Dio: Risurrezione.

(Letture  della  domenica  di  Pasqua:  Atti  degli  Apostoli
10,34a.37-43; Salmo 117; Lettera di Colossesi 3,1-4; Giovanni
20,1-9. Il Vangelo commentato in questa rubrica è quello della
Veglia pasquale Marco 16, 1-8)

il  commentoal  vangelo  della
domenica di pasqua

non un’idea ma un fatto si è
imposto agli apostoli
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Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del
Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la
pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come
folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento
che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come



morte. (…)

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
pasqua (Anno A) (12 aprile 2020):

 

La Pasqua è arrivata a noi attraverso gli occhi e la fede
delle donne che avevano seguito Gesù, in un’alba ricca di
sorprese, di corse, di paure. Maria di Magdala e Maria di
Giacomo escono di casa nell’ora tra il buio e la luce, appena
possibile, con l’urgenza di chi ama. E andarono a visitare la
tomba.  A  mani  vuote,  semplicemente  a  visitare,  vedere,
guardare, soffermarsi, toccare la pietra. Ed ecco ci fu un
gran terremoto e un angelo scese: concorso di terra e di
cielo, e la pietra rotola via, non perché Gesù esca, ne è già



uscito, ma per mostrarlo alle donne: venite, guardate il posto
dove giaceva. Non è un sepolcro vuoto che rende plausibile la
risurrezione, ma incontrare Lui vivente, e l’angelo prosegue:
So che cercate Gesù, non è qui! Che bello questo: non è qui!
C’è, esiste, vive, ma non qui. Va cercato fuori, altrove,
diversamente, è in giro per le strade, è il vivente, un Dio da
cogliere nella vita. Dovunque, eccetto che fra le cose morte.
È dentro i sogni di bellezza, in ogni scelta per un più grande
amore, dentro l’atto di generare, nei gesti di pace, negli
abbracci degli amanti, nel grido vittorioso del bambino che
nasce, nell’ultimo respiro del morente, nella tenerezza con
cui si cura un malato. Alle volte ho un sogno: che al Santo
Sepolcro  ci  sia  un  diacono  annunciatore  a  ripetere,  ai
cercatori, le parole dell’angelo: non è qui, vi precede. È
fuori, è davanti. Cercate meglio, cercate con occhi nuovi. Vi
precede  in  Galilea,  là  dove  tutto  è  cominciato,  dove  può
ancora ricominciare. L’angelo incalza: ripartite, Lui si fida
di voi, vi aspetta e insieme vivrete solo inizi. Vi precede:
la risurrezione di Gesù è una assoluta novità rispetto ai
miracoli di risurrezione di cui parla il Vangelo. Per Lazzaro
si era trattato di un ritorno alla vita di prima, quasi un
cammino all’indietro. Quella di Gesù invece è un cammino in
avanti, entra in una dimensione nuova, capofila della lunga
migrazione dell’umanità verso la vita di Dio. La risurrezione
non è un’invenzione delle donne. Mille volte più facile, più
convincente, sarebbe stato fondare il cristianesimo sulla vita
di  Gesù,  tutta  dedita  al  prossimo,  alla  guarigione,
all’incoraggiamento,  a  togliere  barriere  e  pregiudizi.  Una
vita  buona,  bella  e  felice,  da  imitare.  Molto  più  facile
fondarlo sulla passione, su quel suo modo coraggioso di porsi
davanti al potere religioso e politico, di morire perdonando e
affidandosi. La risurrezione, fondamento su cui sta o cade la
Chiesa (stantis vel cadentis ecclesiae) non è una scelta degli
apostoli, è un fatto che si è imposto su di loro. Il più arduo
e il più bello di tutta la Bibbia. E ne ha rovesciato la vita.

(Letture della domenica di Pasqua: Atti 10,34a.37–43; Salmo



117; Colossesi 3,1–4; Giovanni 20,1–9. Il Vangelo commentato
in  questa  rubrica  è  quello  della  Veglia  pasquale  Matteo
28,1-10)

nessun  castigo  e  guai  agli
sciacalli  religiosi  e  a
discorsi astratti sul diritto
di andare in chiesa …
«nessun castigo. Diocura la vita»

intervista a Franco Giulio Brambilla

a cura di Giacomo Gambassi in “Avvenire” dell’8 aprile 2020
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a colloquio con il vescovo teologo Brambilla

 «No alla superficialità di chi
esce di casa senza ragione o fa
discorsi astratti sul diritto di

andare in chiesa»
Definisce la pandemia una «crisi drammatica, forse la più
grave dopo il secondo conflitto mondiale». Accusa «gli
sciacalli»  che  la  leggono  come  un  «castigo  di
Dio». Invita a fare di questo tempo di “deserto” fra le
mura domestiche l’occasione per passare dall’« homo faber
», ossia schiavo del fare, all’« homo religiosus » che sa
riscoprire  la  dimensione  spirituale.  Denuncia  «la
superficialità di alcuni che uscivano sconsideratamente di
casa senza necessità o che facevano discorsi astratti sul
diritto  di  andare  a  pregare  in  chiesa,  magari  non
andandoci di solito». E parla di una Quaresima 2020 che
«ci ricorderemo» non solo perché «la data è facile da
memorizzare»  ma  perché  va  considerata  «come  la  più
autentica  della  nostra  vita».

Il vescovo di Novara, Franco Giulio Brambilla, non ha certo
“tagliato” la sua agenda per l’emergenza coronavirus. Ogni
sera il vicepresidente della Cei per l’Italia settentrionale
ha proposto una video-meditazione via web e social. Sabato
scorso ha guidato la veglia online dei giovani. E il Triduo
pasquale lo vedrà impegnato (quasi) come al solito. A tutto
ciò  si  aggiungono  telefonate,  scritti,  iniziative  di



prossimità.

«Ogni giorno dobbiamo far prevalere la vita sulla morte,
la consolazione sulla depressione, la mitezza sulla forza,
la  fiducia  sulla  dispersione,  la  condivisione
sull’egoismo, la speranza sulla disperazione – afferma il
vescovo teologo, profondo conoscitore della Scrittura –.
Questa è la Pasqua di Gesù. Non è solo un happy end, un
“…e vissero felici e contenti”.  Ma la grazia della vita
risorta».

Eccellenza, la pandemia interroga sul silenzio di Dio?



Molti si pongono la domanda sul “silenzio di Dio” solo nel
tempo di una grande prova. Questa crisi pone una questione
lancinante: dov’è Dio? Però non ci mettiamo in questione,
quando “non lasciamo parlare Dio” nel momento del benessere.
Provo a pensare cosa significa che “Dio fa silenzio”. Forse
significa  che  Dio  non  dà  risposta  al  nostro  dolore,  alle
nostre paure ed ansie? Ma il silenzio di una persona non è
forse lo “spazio bianco” tra le sue parole, perché possano
essere intese con chiarezza e profondità e trovino il tempo di
calare nel nostro cuore? Non sono le “linee bianche” tra una
riga e l’altra sulle pagine della Sacra Scrittura, perché la
sua Parola ci raggiunga come pane sapido e nutriente? Una
persona che parla senza pause è insopportabile, una pagina
senza linee bianche è illeggibile. Dio sta in silenzio quando
non ascoltiamo la sua Parola. Il silenzio di Dio è il respiro
della sua Parola.

Ci può fare un esempio?

Ho fatto un’esperienza semplice in questa Quaresima: quattro
settimane,  tutte  le  sere,  collegato  in  streaming,  per  15
minuti di preghiera sulle letture del giorno. Eccome se Dio ha
parlato! Ha dato voce al nostro tormento, alle nostre domande,
alle nostre ansie, alla nostra preghiera: talvolta bisognava
difendersi dalla ricchezza inesauribile della sua Parola. E la
gente  è  rimasta  fedele  all’appuntamento.  Non  possiamo
interrogarci sul silenzio di Dio, se non lo lasciamo parlare
nelle opere e nei giorni della vita quotidiana, perché allora
ci circonderà di un “silenzio assordante”. Il silenzio di Dio,
quello vero, è lo spazio che nella fede facciamo ogni giorno
per rendere la sua Parola presente alla nostra vita, senza
addomesticarla. Parola di Dio, silenzio parlante, fede orante:
questa è la sfida e il dono di questi giorni. Provare per
credere.

È  possibile  una  lettura  teologica  di  quest’emergenza
sanitaria?



Alcuni parlano di punizione. «Maestro, chi ha peccato, lui o i
suoi genitori, perché sia nato cieco?», si legge nel Vangelo
di Giovanni. Quando si abbatte su di noi una tragedia, che
stravolge  il  nostro  quieto  vivere  e  il  nostro  delirio  di
onnipotenza,  allora  scatta  il  senso  di  colpa.  Chi  ha
frequentato  un  po’  di  storia  della  spiritualità  riconosce
questo filone apocalittico, che minaccia castighi per ogni
tempo. Certo nella Bibbia c’è il tema dell’ira divina, ma non
è che l’altra faccia della misericordia: Dio censura il nostro
agire malvagio, mettendoci in guarda da cosa ci succede se
viviamo in un mondo dell’accumulo sfrenato, della concorrenza
sleale,  della  sfruttamento  forsennato,  del  divertimento
egoistico… E ci dice: «Perché ho misericordia di te, come fa
un padre buono, ti dico che, se fai così e così, vai a finire
male tu, la tua casa e la tua vita; ma tu mi stai a cuore e
per me sei più importante anche delle tue azioni malvagie.
Perciò ho misericordia di Te». Dio non vuole la morte del
peccatore, ma che egli viva. Nessun castigo, ma cura per la
vita e il destino dell’uomo-

 Viviamo in restrizione fra le mura domestiche. Capiremo come
usare meglio la nostra libertà?

Dipenderà da noi. Tutti oggi si affannano a dire: «Non sarà
più come prima». E ci somministrano consigli. Ma molti hanno
sperimentato che vivere rinchiusi in casa non è semplice: può
smascherare la nostra aggressività, far emergere le nostre
paure, insofferenze, spigolosità, l’incapacità a fare spazio
all’altro. V’è però anche una possibilità diversa: che si
scopra un’altra dimensione dell’uomo, che non è solo homo
faber, che produce e capitalizza, ma anche homo ludens, che
gioca, canta, crea, dipinge, suona, scrive, racconta. Anzi,
ancor meglio, può diventare homo religiosus, cioè uomo o donna
dei buoni legami (da re-ligare), che sa ascoltare, parlare,
dialogare,  pensare,  pregare,  lodare,  invocare,  consolare,
amare, sperare. Sì, questo è il “sacrificio” più bello, perché
“rende  sacro”  l’essere  della  nostra  libertà.  Non  è  forse



questa la sfida più intrigante di questi giorni? Di fronte a
migliaia di morti in Italia, tornano a irrompere nella società
la  fragilità  umana  e  il  mistero  della  morte?  Fragilità,
vulnerabilità, mortalità. La grande illusione forse è stata
quella  di  averle  censurate  e  rimosse.  Ma  esse  stavano
accovacciate alla porta della nostra casa. Ed è bastato un
nemico invisibile, democratico, che non guarda in faccia a
nessuno, per risvegliarle come un mostro. La prolixitas mortis
degli antichi è sparita dal nostro orizzonte e ci ha fatto
nascondere la testa sotto la sabbia: pensiamo che la morte, e
con essa la nostra fragilità, sia affare degli ultimi giorni
della vita. E non, come dice la sequenza di Pasqua, che «la
morte e la vita si sono affrontate in un prodigioso duello».

Il picco del Covid-19 ha coinciso con la Quaresima. Non c’è il
rischio di una Pasqua “triste”?

Sono giunto all’età di cui il Salmo dice: «Settant’anni la
vita dell’uomo, ottanta per i più robusti» (Sal 90,10). Il
noto esegeta L. Alonso Schökel traduceva: settant’anni sono un
dono, il resto una mancia. L’ho scritto all’inizio della mia
Lettera pastorale di quest’anno: Il laccio del sandalo. Non
avrei  mai  pensato  che  potesse  significare  questo:  una
Quaresima  e  una  Pasqua  di  pura  gratuità!

Papa Francesco ha sottolineato che «non ci si salva da soli».
Il virus abbatte l’indifferenza?

C’è  chi  forse  non  ha  capito  la  gravità  eccezionale  della
situazione, mentre moltissimi medici, infermieri, operatori,
amministratori, lavoratori, sacerdoti hanno dato la vita. Ma
proprio questo ha suscitato storie commoventi di dedizione e
di amore. L’icona indimenticabile è quell’infermiera crollata
dal sonno sulla tastiera del tavolo di lavoro. Già si parla
del “dopo”. Che cosa resterà? Si potrebbe dire: io speriamo
che me la cavo… È presto per dirlo. Intanto, fin quando non ci
sarà il vaccino non potrà essere come prima. Perché «nella
prosperità l’uomo non comprende, è simile alle bestie che



muoiono» (Sal 49,21). Bisogna che egli impari sempre da capo
la sapienza della vita, lasciandosi ammaestrare dalla Parola
che respira nel silenzio di Dio

celebrare la passione di Gesù
in tempi di coronavirus
 

“la passione nei giorni del
coronavirus”

nella Bibbia per 365 volte risuona
questo saluto divino: «Non aver
paura!». È quasi il «buongiorno»
che Dio ripete a ogni alba. Lo
ripete anche in questi giorni di

terrore

http://www.padreluciano.it/celebrare-la-passione-di-gesu-in-tempi-di-coronavirus/
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il Dio cristiano è diverso dalle divinità
antiche come Giove, relegate nel loro mondo

olimpico dorato, apatici rispetto alle
sofferenze umane. È, invece, un Dio che ha
scelto di assumere la stessa nostra carta
d’identità, fatta, sì, anche di gioia, ma
soprattutto di limite, di dolore e di morte

una bella riflessione di Gianfranco Ravasi

Scrivo con imbarazzo queste righe. Mi pareva, infatti, di
sentire la voce, roca per il troppo urlare, di Giobbe che



rigettava le parole degli amici teologi venuti a confortarlo
definendole «decotti di malva», incapaci di spegnere il suo
dolore lacerante. Oppure, iniziando a scrivere qualche riga,
sentivo risuonare nell’orecchio la frase aspra di un altro
sapiente biblico, Qohelet, che mi ammoniva: «Tutte le parole
sono logore e l’uomo non può più usarle» (1,8).

Alla fine ho deciso di squarciare lo stesso il silenzio, come
hanno fatto il Papa e tanti altri pastori con parole intense,
solo per dire che tutti proviamo nell’anima gli stessi brividi
dei tanti ammalati con la bocca incollata a un respiratore. E
soprattutto  per  essere  spalla  a  spalla  con  la  folla  di
parenti, amici, vicini paralizzati dalla sofferenza dei loro
cari, impossibilitati a dare una sola carezza su quei volti o
persino ad accompagnarli alla fine con un rito di commiato.

Ma c’è un’altra ragione che invita tutti noi (per ora) sani a
non tacere ed è proprio legata agli imminenti giorni della
Settimana Santa, quando davanti a noi camminerà Cristo nelle
sue  ultime  ore  terrene.  Lo  immagino  come  nel  film  Andrej
Rublëv  del  grande  regista  russo  Andrej  Tarkovskij,  mentre
avanza incespicando nella neve colorandola col sangue delle
sue ferite, trascinando a fatica la croce, seguito dalla folla
dei poveri contadini e degli ultimi di quelle terre.

Il Dio cristiano è diverso dalle divinità antiche come Giove,
relegate nel loro mondo olimpico dorato, apatici rispetto alle
sofferenze umane. È, invece, un Dio che ha scelto di assumere
la stessa nostra carta d’identità, fatta, sì, anche di gioia,
ma soprattutto di limite, di dolore e di morte. Anche se
lontani  dalle  chiese  deserte,  sentiremo  dalla  voce  del
sacerdote  solitario  il  racconto  evangelico  di  quelle  ore
ultime di un Dio veramente fratello dell’umanità. E vedremo
sfilare  davanti  agli  occhi,  vissute  in  lui,  tutte  le
desolazioni  di  questi  nostri  giorni.



Anche lui ha paura e fin orrore della morte, il cui volto
severo  si  presenta  davanti  a  lui  e  a  noi,  nonostante
l’avessimo  prima  esorcizzato  e  ignorato:  «Padre,  se  è
possibile, passi da me questo calice» avvelenato. Anche lui
sperimenta  l’isolamento  degli  amici,  i  discepoli,  che
rimangono lontani, o, come nel caso di tante persone sole
malate, lo abbandonano. Anche lui ha la carne ferita dalle
torture  e  prova  persino  la  peggiore  delle  solitudini,  il
silenzio  del  Padre  («Dio  mio,  Dio  mio,  perché  mi  hai
abbandonato?»).

Alla fine anche lui, a causa della crocifissione, muore come
molti malati di coronavirus, per asfissia, dopo aver emesso un
respiro estremo. Aveva ragione un teologo martire del nazismo,
il  tedesco  Dietrich  Bonhoeffer,  quando  nel  suo  diario  in
carcere scriveva: «Dio in Cristo non ci salva in virtù della
sua onnipotenza, ma in forza della sua impotenza». Sì, perché
in quei momenti non si china su qualche malato per guarirlo,
come aveva fatto durante la sua vita terrena, ma diventa lui
stesso sofferente e mortale. Non ci libera dal male ma è con
noi nel male fisico e interiore.

Eppure, anche quando è un cadavere sballottato qua e là, come
accade oggi alle vittime del virus, egli è sempre il Figlio di
Dio. È per questo che – sperimentando nella sua carne la
nostra umanità misera, fragile e mortale – ha deposto in essa
per sempre un seme di eternità e di speranza destinato a



sbocciare. È questo il senso della Pasqua, «l’altra faccia
della  vita  rispetto  a  quella  rivolta  verso  di  noi»,  come
diceva il poeta austriaco Rainer M. Rilke.

Tante altre cose ha insegnato questo male a chi crede e anche
a chi non crede. Ci ha, infatti, svelato la grandezza della
scienza ma anche i suoi limiti; ha riscritto la scala dei
valori che non ha al suo vertice il denaro o il potere; lo
stare in casa insieme, padri e figli, giovani e anziani, ha
riproposto fatiche e gioie delle relazioni non solo virtuali;
ha semplificato il superfluo e ci ha insegnato l’essenzialità;
ci ha costretti a fissare negli occhi dei nostri cari la
stessa nostra morte; ci ha resi fratelli e sorelle dei tanti
Giobbe, dandoci il diritto persino di protestare con Dio, di
alzare le nostre domande e lamenti a lui.

Ma soprattutto ha rivelato un valore supremo, l’amore. Molti
dei lettori conoscono il romanzo dello scrittore colombiano
Gabriel García Márquez, L’amore al tempo del colera (1982), un
titolo che potrebbe essere trascritto per il coronavirus. Un
titolo che è verità soprattutto nei tanti medici, infermieri,
volontari, operatori vari, pronti ad andare oltre la legge
dell’«amare il prossimo come se stessi», per seguire quella
estrema di Gesù: «Non c’è amore più grande di colui che dà la
vita per i suoi amici».

Nella Bibbia per 365 volte risuona questo saluto divino: «Non
aver paura!». È quasi il «buongiorno» che Dio ripete a ogni
alba. Lo ripete anche in questi giorni di terrore. E per chi
ha  perso  la  fede  proporrei,  invece,  la  confessione  dello
stesso scrittore García Márquez: «Sfortunatamente, Dio non ha
uno  spazio  nella  mia  vita.  Nutro  la  speranza,  se  esiste,
d’avere io uno spazio nella sua».



in tempi di coronavirus una
pasqua  diversa  all’insegna
della grande riflessione

 

l’invito di Alex Zanotelli ad una
celebrazione pasquale, quest’ann0,

in atteggiamento riflessivo e
penitenziale per una radicale
conversione del nostro globale
sistema di vita:

Come  possiamo  celebrare  la  Pasqua  di
liberazione se noi cristiani siamo conniventi
con  i  nuovi  faraoni?  Come  ha  detto  papa
Francesco  il  27  marzo  scorso  a  piazza  S.
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Pietro:

«Non  ci  siamo  fermati
davanti  ai  tuoi
richiami,  non  ci  siamo
ridestati  di  fronte  a
guerre  e  ingiustizie
planetarie, non abbiamo
ascoltato  il  grido  dei
poveri  e  del  nostro
pianeta  gravemente
malato.  Abbiamo
proseguito imperterriti,
pensando  di  rimanere

sani in un mondo malato»

Se  vogliamo  salvarci,  dobbiamo  uscire  dal
Sistema di morte in cui siamo intrappolati.
Questa è la nostra Pasqua!

il commento al vangelo della
domenica

«non cercate tra i morti
Colui che è vivo»

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-157/
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la Resurrezione di Gesù di Giotto nella Cappella degli
Scrovegni di Padova

il commento di E. Ronchi al vangelo di pasqua (21 aprile
2019):

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne]
si  recarono  al  sepolcro,  portando  con  sé  gli  aromi  che
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa
dal sepolcro e (…) ecco due uomini presentarsi a loro in
abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto
chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra
i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi
come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna



che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori,
sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». (…).

«Nel primo giorno della settimana, al mattino presto, le donne
si recarono al sepolcro». Il loro amico e maestro, l’uomo
amato  che  sapeva  di  cielo,  che  aveva  spalancato  per  loro
orizzonti infiniti, è chiuso in un buco nella roccia. Hanno
visto la pietra rotolare. Tutto finito. Ma loro, Maria di
Magdala, Giovanna e Maria di Giacomo e «le altre che erano con
loro» (Lc 24,10), lo amano anche da morto, per loro il tempo
dell’amore è più lungo del tempo della vita. Vanno, piccolo
gregge spaurito e coraggioso, a prendersi cura del corpo di
Gesù, con ciò che hanno, come solo le donne sanno: hanno
preparato, nel grande sabato, cerniera temporale tra la vita e
la morte, gli aromi per la sepoltura. Ma il sepolcro è aperto,
come un guscio di seme; vuoto e risplendente nell’alba, e
fuori  è  primavera.  Non  capiscono.  Ed  ecco  due  angeli  a
rimettere in moto il racconto: «perché cercate tra i morti
Colui che è vivo? Non è qui. È risorto». Che bello questo “non
è qui”! Lui è, ma non qui; lui è, ma va cercato fuori,
altrove; è in giro per le strade, è in mezzo ai viventi, è
“colui  che  vive”,  un  Dio  da  sorprendere  nella  vita.  È
dovunque, eccetto che fra le cose morte. Si è svegliato, si è
alzato, è vivo: è dentro i sogni di bellezza, in ogni scelta
per  un  più  grande  amore,  è  nei  gesti  di  pace,  nel  pane
spezzato,  negli  abbracci  degli  amanti,  nella  fame  di
giustizia,  nel  grido  vittorioso  del  bambino  che  nasce,
nell’ultimo respiro del morente. E chi vive una vita come la
sua avrà in dono la sua stessa vita indistruttibile. Ma non
bastano angeli. Il segno che le farà credere è un altro:
«Ricordatevi come parlò quando era in Galilea». Ed esse, con
lui dalla prima ora (Lc 8,1-2), “si ricordarono delle sue
parole”  (v.8).  E  tutto  esplode:  le  donne  credono,  perché
ricordano. Credono per la parola di Gesù, non per quella degli
angeli. Credono prima di vedere, come ogni discepolo. Hanno
custodito le sue parole, perché le amano: in noi vive solo ciò



che ci sta a cuore, vive a lungo ciò che è molto amato, vive
per sempre ciò che vale più della vita. La fede delle donne
diventa immediatamente “annuncio” (v.9) e “racconto” (v. 10)
agli undici e a tutti gli altri. Straordinaria doppia missione
delle  discepole  «annunciarono  tutto  questo»:  è  la  buona
notizia, Vangelo del Vangelo, kerigma cristiano agli apostoli
increduli;  e  poi  “raccontavano”  queste  cose  ed  è  la
trasmissione, la narrazione prolungata delle testimoni oculari
dalle quali Luca ha attinto il suo vangelo (Lc 1,2) e ce l’ha
trasmesso. Come per le donne nell’alba di Pasqua così anche
per noi la memoria amorosa del Vangelo, amare molto la sua
Parola, è il principio per ogni incontro con il Risorto.

il commento al vangelo della
domenica

� Non abbiate paura! 
Gesù è risorto! 

commento al vangelo  della domenica di pasqua (1 aprile 2018)
di Enzo Bianchi:
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Mc 16,1-8

1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo
e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. 2Di
buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al
sepolcro al levare del sole. 3Dicevano tra loro: «Chi ci farà
rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». 4Alzando
lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta
rotolare, benché fosse molto grande. 5Entrate nel sepolcro,
videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste
bianca, ed ebbero paura. 6Ma egli disse loro: «Non abbiate
paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto,
non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. 7Ma andate,
dite ai suoi discepoli e a Pietro: «Egli vi precede in
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto»». 8Esse uscirono e
fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e
di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano
impaurite.

Da  tre  giorni  seguiamo  Gesù  nella  sua  passione,  morte  e
sepoltura,  e  ora  siamo  posti  davanti  all’indicibile,
all’umanamente impossibile, a un evento che appare incredibile
al mondo. Un evento davanti al quale ciascuno di noi nella
santa notte di Pasqua sente il cuore oscillare tra adesione al
racconto ascoltato e dubbio, tra fede e incredulità. Ma questa
nostra condizione non è diversa da quella dei discepoli e
delle discepole in quel terzo giorno dopo la morte di Gesù.
Perché la morte è la morte, è la fine concreta della vita,
delle  relazioni,  degli  sguardi,  degli  affetti:  quando  uno
muore, muore interamente e tutto muore con lui…



Il vangelo secondo Marco, più degli altri, ci mette davanti la
morte di Gesù come morte fallimentare, enigma che anche per
Gesù è diventato faticosamente mistero. La morte di Gesù è
apparsa la smentita di tutto quello che egli aveva detto e
fatto. Predicava la venuta del regno di Dio: e ora dov’era
questo regno, dov’era apparso? Aveva guarito e liberato alcune
persone: ma ora malati, prigionieri, disgraziati continuavano
a esserlo come prima. Aveva amato degli uomini e delle donne,
li aveva resi una comunità: e ora se n’erano tutti fuggiti, e
quella baracca di comunità appariva caduta a pezzi…

Il giorno successivo al sabato è stato per quegli uomini e per
quelle donne un’aporia, un vuoto, uno spazio in cui non si
trovavano più i fili del senso e del significato di ciò che
avevano vissuto. E per alcuni di loro – Pietro, il discepolo
amato, Maria di Magdala – era avvenuta la fine di una vicenda
di adesione, di convivenza piena di amore. Quel sabato, che
noi chiamiamo sabato santo, appariva per loro un inferno nel
quale  la  potenza  del  male,  del  daimónion  e  del  diábolos
sembrava regnare ancora, anzi sembrava essere stata capace di
spegnere ogni speranza. È stato un sabato di silenzio estremo.
Nulla  da  dire,  per  l’evangelista  nulla  da  raccontare:
quell’evento della morte e sepoltura di Gesù faceva terminare
una  vita?  No,  la  vita  autentica  che  avevano  vissuto,  tra
fatiche, contraddizioni e inadempienze, era stata una vita
condivisa con Gesù, piena di senso: una vita in cui l’amore
vissuto non poteva spegnersi!

Quando quel sabato è passato, nelle ore dopo il tramonto Maria
di Magdala, Maria madre di Giacomo e Salome, alcune donne
discepole, vanno a comprare oli, balsamo, profumi per ungere
il  corpo  cadavere  di  Gesù  deposto  nella  tomba.  Maria  di
Magdala aveva accompagnato il corpo morto di Gesù dalla croce
alla tomba e aveva osservato bene quell’antro. Ora, al mattino
presto, le donne discepole tornano alla tomba quando il sole
si è alzato. Quale sole si è alzato? Il sole che era spuntato
dall’alto e aveva visitato il suo popolo (cf. Lc 1,78)? È “il



sole di giustizia” (Ml 3,20) che si è già alzato? I pensieri
di queste donne vanno alla pietra, la grande pietra messa come
porta, come custodia all’antro, ma ormai vicino alla tomba
vedono la pietra già rotolata via. La tomba dunque è aperta!
Come? Da chi? Ed ecco, le donne “videro un giovane, seduto
alla destra, vestito d’una veste bianca, e furono colte da
stupore” (Mc 16,5).

Pensavano di vedere il cadavere, e invece vedono un giovane.

Pensavano di vedere un lenzuolo che avvolgeva il morto, e
invece vedono un vivente vestito di bianco.

Pensavano di vedere un morto disteso a terra, e invece vedono
un uomo seduto alla destra: alla destra di chi? Qualcuno ha
posto questo giovane alla sua destra, dicendogli: “Siedi alla
mia destra” (Sal 110,1).

Le donne sono sorprese, alla lettera “sono colte da stupore”
(exethambéthesan).  Marco  conosce  un  ricco  vocabolario  per
parlare dello spavento: in pochi versetti usa almeno quattro
termini  per  descriverlo.  Qui,  per  l’appunto,  registra
spavento-stupore.  Subito  dopo  il  giovane  parla  alle  donne
ripetendo lo stesso verbo: “Non siate spaventate, stupite!”.
Poi continua: “Voi cercate Gesù il Nazareno, il crocifisso. È
risorto, non è qui!” (Mc 16,6). Ecco la voce dell’interprete
apparso, la voce del messaggero di Dio, la voce di colui che
legge  a  voce  alta  ciò  che  le  donne  vedono  senza  saper
esprimere. È una voce che viene da Dio, è la voce del Signore
seduto alla destra di Dio, è la voce di chi ormai è stato
tolto, come in un’ascensione verso il cielo, dalla mano di Dio
che l’ha preso con sé e l’ha reso vivente per sempre.

La voce invita innanzitutto a non spaventarsi, a non avere
paura. Noi abbiamo paura, anzi siamo tentati dalla paura:
infatti,  la  maggior  parte  delle  paure  ce  le  inventiamo  e
nascono dalla nostra immaginazione, nutrita da noi stessi. È
significativo che il primo nostro sentimento, testimoniato e



confessato dalla Bibbia nell’in-principio, sia la paura di
Dio. Alla domanda di Dio: “Adamo, dove sei?”, l’uomo risponde:
“Ho  ascoltato  il  tuo  passo  e  ho  avuto  paura!”  (cf.  Gen
3,9-10). Paura di Dio, e pensate quanti sforzi per predicare
un Dio che incutesse paura; quante azioni, anche da parte
della chiesa, per imporre un Dio che facesse paura agli uomini
e alle donne…

Vi è poi la paura gli uni degli altri, a cominciare dalla vita
familiare,  nella  quale,  appaiono,  nascono  e  poi  crescono,
innestandosi per sempre, delle paure: a volte motivate, a
volte  create  da  noi  stessi  per  giustificare  le  nostre
vigliaccherie, le nostre incapacità di essere responsabili.
Non  dimentichiamolo:  la  paura  è  sempre  contro  la
responsabilità  e  nasce  dalla  mancanza  dell’esercizio  della
coscienza, della vita interiore. E così paura della vita, del
futuro,  della  terra…  Si  ricordi,  al  riguardo,  un  passo
decisivo della Lettera agli Ebrei, quello in cui l’autore dice
che “per paura della morte, noi uomini e donne siamo alienati,
soggetti a schiavitù per tutta la vita” (cf. Eb 2,15), dunque
indotti al male, al peccato. E sovente queste paure portano
all’arroganza che cerca solo di nasconderle. Ecco perché la
voce dell’interprete della tomba vuota dice alle donne: “Non
abbiate paura!”. È la condizione necessaria per vivere, per
vivere con gli altri discepoli e discepole; e così, vivendo
insieme, poter credere e sperare.

Poter credere l’indicibile: il crocifisso nella vergogna e
nell’infamia,  è  alla  destra  del  Padre,  è  vivente  è  stato
rialzato  dalla  morte!  Ne  dà  testimonianza  il  luogo  della
deposizione,  che  ormai  è  un  non-luogo.  Proprio  Maria  di
Magdala,  che  il  venerdì  sera  “stava  a  guardare  dove  Gesù
veniva deposto” (cf. Mc 15,47), ora vede il vuoto. Sì, è
venuta l’ora in cui lo Sposo è stato tolto (cf. Mc 2,20), come
aveva  detto  Gesù.  È  venuta  l’ora  in  cui  il  Nazareno,  il
Crocifisso, è stato rialzato dalla tomba, è stato risuscitato
da Dio e ormai vive in Dio come risorto da morte. È venuta



l’ora, per Maria e le altre donne, di andare dai discepoli,
specialmente da Pietro, per dire loro che Gesù li precede in
Galilea: là lo vedranno tutti, le discepole e i discepoli,
come Gesù aveva promesso (cf. Mc 16,7). Tutti devono andare
semplicemente dietro a Gesù (opíso mou: Mc 1,17; 8,33.34),
tutti devono seguire Gesù (cf. Mc 1,18; 2,14-15, ecc.), perché
egli cammina davanti, apre la strada. Basta stargli dietro:
fino alla croce, ma anche fino alla destra del Padre!

Ed ecco la conclusione del vangelo secondo Marco: un finale
deludente,  tanto  che  forse  in  seguito  si  è  pensato  di
aggiungervi  almeno  tre  finali  diversi,  in  tre  diversi
manoscritti (cf. Mc 16,9-20). Ma la conclusione originaria è
la seguente: le donne “uscirono e fuggirono via dal sepolcro,
perché erano tremanti e fuori di sé. E non dissero niente a
nessuno, perché avevano paura (ephoboûnto gár)” (Mc 16,8).
Paura, tremore, ékstasis, stupore! Difficile spiegare questo
finale e constatare la paura? Sì, possiamo dire poco…

Ma questo versetto è più per noi che per le donne discepole:
noi  abbiamo  paura  della  resurrezione  di  Gesù?  Ne  siamo
stupiti?  Abbiamo  timore,  il  santo  timore  di  Dio,
nell’annunciarla? Se abbiamo questo timore, certo non cadiamo
nell’arroganza di chi supplisce alla propria debolezza di fede
gridando la resurrezione di Gesù… Pensiamo a noi, alla nostra
chiesa: c’è chi ha talmente paura da non dirsi ciò che è, un
discepolo di Gesù; e c’è chi è arrogante e vorrebbe imporre
agli altri una fede che egli non sa portare. Interroghiamoci
dunque  sulla  nostra  fede  nella  resurrezione  di  Gesù  e
accogliamo la parola: “Non temete, non abbiate paura! Gesù il
Nazareno, il Crocifisso, è risorto!”.

fonte: Monastero di Bose

http://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/12200-gesu-risorto


il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
È RISORTO E VI PRECEDEIN GALILEA

commento al vangelo della domenica di pasqua (16 aprile
2917) di p. Alberto Maggi:

Mt 28,1-10

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana,
Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba.
Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore,
infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e
si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come
folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento
che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero
come morte.
L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che
cercate  Gesù,  il  crocifisso.  Non  è  qui.  È  risorto,
infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove
era  stato  deposto.  Presto,  andate  a  dire  ai  suoi

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-della-domenica-commentato-da-p-maggi-17/
http://www.padreluciano.it/il-vangelo-della-domenica-commentato-da-p-maggi-17/


discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in
Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto».
Abbandonato  in  fretta  il  sepolcro  con  timore  e  gioia
grande,  le  donne  corsero  a  dare  l’annuncio  ai  suoi
discepoli.
Ed  ecco,  Gesù  venne  loro  incontro  e  disse:  «Salute  a
voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi
e  lo  adorarono.  Allora  Gesù  disse  loro:  «Non  temete;
andate  ad  annunciare  ai  miei  fratelli  che  vadano  in
Galilea: là mi vedranno».

Nessun  evangelista  descrive  la  risurrezione  di  Gesù.
L’immagine  classica  tradizionale  conosciuta  del  Cristo
trionfante, che esce dalla tomba, non appartiene infatti ai
vangeli,  ma  ad  un  apocrifo  del  II  secolo,  chiamato  il
vangelo  di  Pietro.  Ma  tutti  gli  evangelisti  danno
indicazioni  su  come  incontrare  il  Cristo  vivente.
L’esperienza del Cristo risorto, infatti, non è stato un
privilegio concesso duemila anni fa ad un piccolo gruppo di
persone, ma una possibilità per i credenti di tutti i tempi.
Vediamo cosa ci dice al riguardo Matteo, nel capitolo 28, il
capitolo  della  risurrezione.  “Dopo  il  sabato”,  ecco
l’evangelista  inizia  con  una  notazione:  l’osservanza  del
precetto del sabato ha ritardato la comunità primitiva di
fare  esperienza  del  Cristo  risorto.  “Dopo  il  sabato,
all’alba del primo giorno”, il primo giorno richiama il
primo giorno della creazione, in Gesù si realizza la nuova
definitiva creazione della settimana. Il primo giorno della
settimana, è il giorno ottavo, e il numero otto, nella
chiesa primitiva, sarà il numero che avrà il significato del
Cristo risorto, ed è il numero infatti delle beatitudini.
“Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la
tomba”, manca una donna; alla crocifissione di Gesù erano
tre le donne presenti: Maria di Magdala, l’altra Maria, la
madre di Giacomo e Giuseppe, ma c’era anche la madre dei
figli  di  Zebedeo.  Non  c’è  più,  perché?  Questa  donna



ambiziosa, che voleva la gloria, il successo per i suoi
figli, quando vede che il suo messia muore definitivamente,
ha perso ogni speranza, quindi non sarà testimone della
risurrezione.  “Ed  ecco,  vi  fu  un  gran  terremoto”,  il
terremoto, nella Bibbia, è un segno della manifestazione
divina, “e un angelo del Signore”, per angelo del Signore
non s’intende un angelo inviato dal Signore, ma Dio quando
entra in contatto con gli uomini. In questo vangelo appare
per
ben  tre  volte:  per  annunciare  la  vita  di  Gesù,  per
proteggerla  dalle  mire  omicide  di  Erode,  e  per
confermarla(e) ora, che, quando la vita viene da Dio, è
indistruttibile. “Un angelo del Signore, infatti, sceso dal
cielo, si avvicinò, rotolò la pietra”, questa pietra era
stata  definita  una  gran  pietra,  “e  si  pose  a  sedere”,
sedere  è segno di conquista, “su di essa”. A differenza
delle donne, che, nel capitolo precedente, l’evangelista ci
ha indicato che si erano sedute davanti alla tomba in segno
di lutto, l’angelo siede sulla pietra in segno di vittoria.
“Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco
come neve”, sono le stesse descrizioni della trasfigurazione
di Gesù e i colori della gloria divina. “Per lo spavento che
ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come
morte”, c’è l’irruzione della pienezza di vita, ma quanti
appartengono  al  mondo  della  morte,  per  loro  non  è
un’esperienza  di  vita,  ma  sprofondano  ancora  più  nella
morte. L’evangelista è ironico, perché quello che pensavano
che è morto, in realtà è vivo, e quelli che erano vivi, dice
sono come morti, sono morti. Ma “l’angelo disse alle donne:
«Voi non abbiate paura!”, è strano questo, perché ad avere
paura sono le guardie, e l’angelo invece le ignora e si
rivolge alle donne, dice “«Voi non abbiate paura! So che
cercate Gesù, il crocifisso”, cioè il maledetto, quello che
era considerato morto per una maledizione divina, “Non è
qui”. L’angelo non dice non è più qui, (ma) non è qui: il
sepolcro  non  ha  mai  potuto  contenere  colui  che  era  il
vivente,  ”È  risorto,  infatti”,  e  qui  c’è  un  velato



rimprovero, “come aveva detto”, l’aveva detto per ben tre
volte, “venite, guardate il luogo dove era stato deposto”, e
“Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai
morti,  ed  ecco,  vi  precede  in  Galilea”,  la  Galilea  è
importante nella narrazione della resurrezione, apparirà tre
volte, “là lo vedrete”, questo verbo vedere è lo stesso che
è apparso nella beatitudine di: beati i puri di cuore, e non
indica  la  vista  fisica,  ma  una  profonda  esperienza
interiore. Gesù risuscitato in questo vangelo, il vangelo di
Matteo, non si manifesterà mai a Gerusalemme, la città 
assassina, la città che, fin dall’inizio, è sotto una cappa
di tenebre, ma, per vedere Gesù, per sperimentarlo, occorre
andare in Galilea, cioè il luogo della sua predicazione.
“Abbandonato  in  fretta  il  sepolcro  con  timore  e  gioia
grande”, nella misura che abbandonano il sepolcro, che mai
ha potuto contenere il vivente, subentra una gioia grande, e
“le donne corsero a dare l’annuncio”, il termine annuncio,
in greco, contiene in sé la radice del vocabolo angelo. Le
donne, considerate gli esseri più lontani da Dio, in realtà
sono i più vicini, compiono la stessa funzione degli angeli,
“l’annuncio  ai  suoi  discepoli.  Ed  ecco”,  l’espressione
indica una sorpresa, “Gesù venne loro incontro”, quando si
va a comunicare vita, quando si va ad annunciare vita, c’è
sempre il Signore che viene incontro, per rafforzare, con la
sua presenza, l’annuncio, ”e disse”, qui la traduzione è
“«Salute a voi!»”, in realtà è “rallegratevi”, perché? Al
termine delle beatitudini, nell’ultima beatitudine, quella
dei  perseguitati,  Gesù  aveva  detto:  rallegratevi  perché
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Eccola qual è la
ricompensa: una vita indistruttibile, una vita capace di
superare  la  morte.  “Ed  esse  si  avvicinarono,  gli
abbracciarono i piedi e lo adorarono”, i piedi indicano un
incontro reale, fisico non è uno spirito, un fantasma. Il
fatto che lo adorarono (vuol dire) che riconoscono in lui la
pienezza della condizione divina. “Allora Gesù disse loro:
«Non temete; andate ad annunciare”, di nuovo il ruolo degli
angeli, “ai miei fratelli”, per la prima volta i discepoli



vengono  chiamati  i  fratelli  di  Gesù,  “che  vadano  in
Galilea”, e, di nuovo, l’invito, “là mi vedranno”. Perché in
Galilea è possibile vedere Gesù? Poi vedremo in seguito che
i discepoli andranno in Galilea su “il monte che Gesù aveva
loro indicato”. Ma Gesù non ha indicato nessun monte. Qual è
questo  monte?  È  il  monte  delle  beatitudini.  Qual  è  il
messaggio allora dell’evangelista? Vivendo, accogliendo le
beatitudini, manifestando in pienezza la buona notizia di
Gesù, c’è la possibilità di fare l’esperienza, d’ incontrare
nella propria vita, colui che è il vivente.


